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Le tombe di Huaca Rajada

Scheda sugli scavi archeologici in  Perù con la partecipazione

dell’Università degli Studi di Milano

Milano – Una serie di eccezionali scoperte archeologiche relative alle civiltà precolombiane sta caratterizzando una nuova campagna di scavi avviata in questi mesi in Perù grazie al contributo dell’Italia e in particolare dell’Università di Milano. Ne danno notizia Emilia Perassi e Antonio Aimi, i due docenti del Dipartimento di Iberistica alla testa dell’equipe milanese che affianca Walter Alva, il più famoso archeologo peruviano, l’uomo che vent’anni fa scoprì la spettacolare tomba del Señor de Sipán, il Tutankamon delle due Americhe. 

L’elenco dei recenti ritrovamenti è impressionante ed è senz’altro paragonabile alle più importanti scoperte che hanno segnato la storia dell’archeologia nell’Egitto dei Faraoni. Nella regione di Lambayeque, un’area pianeggiante semidesertica nel nord del Perù, non lontano dall’oceano Pacifico, gli straordinari sono venuti alla luce uno dopo l’altro nell’arco di pochi giorni.

Nella necropoli di Sipan, sotto due grandi piramidi di mattoni sciolti dalle piogge del Nino, la tomba di un re-sacerdote di 1600-1700 anni fa è apparsa ricca di monili e oggetti rituali in rame dorato, ceramiche, emblemi, bellissimi ornamenti in forma di testa di giaguaro. Nella vicina località di Ventarron è stato invece trovato un tempio con il più antico dipinto  d’America (un cervo in una rete di 200a anni avanti Cristo), mentre nella non lontana Collud è emerso un secondo tempio, forse coevo, dove è stato scoperto anche un bassorilievo con testa di felino e becchi di ragno.

e ben due tempi. La tomba risale a 1600-1700 anni fa ed è stata rinvenuta in una necropoli situata sotto due piramidi
Tra il 100 avanti Cristo e l’850 dopo Cristo i Moche vissero e prosperarono nelle valli della Costa settentrionale del Perù arse dal sole ma periodicamente battute dalle piogge torrenziali e dai venti del Niño. Sono stati appunto vento e pioggia a erodere, fin quasi a scioglierle, le due grandi piramidi tronche che un tempo furono luogo di sacrifici e di preghiere e che oggi si elevano in mezzo al niente in località Huaca Rajada - Sipán, un pugno di povere abitazioni non lontano da Chiclayo.

Costruite in mattoni di fango essiccato, alte circa 40 metri, le piramidi hanno ormai un aspetto tanto lunare quanto arido e appaiono come giganti d’argilla dai fianchi profondamenti incisi, misteriose nella loro solitudine come le inquietanti colline australiane di Hanging Rock. Huaca Rajada significa, appunto, piramide piena di rughe.

Ed è sotto questi cumuli a lungo dimenticati che oggi si stanno facendo alcune delle scoperte più importanti della storia dell’intera archeologia americana. Grazie ad Alva e grazie a Prodesipán, il progetto del Fondo Italoperuano per la riconversione del debito (FIP), che l’Università di Milano ho promosso con la Caritas del Perù e con il Museo Tumbas Reales de Sipán,

Finanziato con circa 2,5 milioni di euro provenienti dalla conversione del debito che il Perù aveva contratto con l’Italia, Prodesipán è diventato operativo nel 2006 e ha consentito sia l’attuale campagna di scavi, che ha portato alla scoperta del nuovo Señor de Sipán, sia il lancio di un importante programma sociale per lo sviluppo di quest’area estremamente povera, dove esiste tutt’oggi un tasso di denutrizione del 20%.

Oltre a finanziare le attività archeologiche, il progetto prevede dunque di fornire la zona di acquedotto e fognature adesso assenti, nonché di istituire corsi di formazione che consentano agli abitanti di trasformarsi in guide, artigiani, ristoratori e quant’altro occorra per dar vita a un’economia basata meno sull’agricoltura e più sul turismo, che anche in Perù è uno dei settori trainanti dell’economia.

Le circostanze hanno poi fatto confluire sulla provincia ulteriori finanziamenti del governo, mentre l’Italia, attraverso il FIP, si è impegnata anche per la realizzazione, avviata in questi giorni, del nuovo Museo de Sitio, che ospiterà i reperti appena scoperti. I lavori di questa prima fase si concluderanno nel giugno 2008 con un convegno in cui saranno ufficializzati i risultati della nuova campagna di scavi.

Vent’anni fa la camera funeraria del primo Señor de Sipán, seppellito nella Tomba 1 con otto tra guerrieri, servi e concubine, portò alla luce un tesoro preziosissimo di ornamenti, pietre semipreziose e raffinatissimi monili in oro, argento e rame dorato, che a Lambayeque costituiscono oggi la grande attrazione del Museo Tumbas Reales de Sipán. 

La Tomba 14 é più vecchia di una settantina d’anni, si sta rivelando quasi altrettanto ricca e promette ulteriori sorprese. Non solo: consente inedite ipotesi culturali aprendo però anche nuovi enigmi.

Secondo Alva la scoperta ha un carattere primario, perché potrebbe completare una sequenza di personaggi importanti presenti nelle immagini della Cerimonia del Sacrificio, che nella sua versione completa appare solo in due pitture vascolari della cultura Moche. L’ornamento con testa di giaguaro lascia infatti ipotizzare che il defunto fosse il personaggio D della Cerimonia del Sacrificio, un rituale durante il quale si sacrificava un prigioniero e si offriva al sovrano un calice colmo del suo sangue.

Anche Aimi la pensa come Alva: “Mi sembra l’ipotesi più convincente”, dice, “per quanto non vada dimenticato che la Cerimonia del Sacrificio aveva diverse varianti”.

La campagna di scavi ha restituito, tra l’altro, anche una serie di ceramiche delle culture Lambayeque e Chimú, che si svilupparono nell’area dopo la scomparsa della cultura Moche. Questi ritrovamenti hanno posto nuovi interrogativi, perché finora si riteneva che la città di Sipán, fosse stata definitivamente abbandonata verso il 600 d.C. quando la capitale fu portata a Pampa Grande. 

